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Il presente volume raccoglie le attività e 
i risultati ottenuti dal Gruppo Operati-
vo SIC.A.RI.B., nato dalla collaborazione 
tra cinque aziende agricole siciliane, un 
ente di ricerca privato e due realtà di 
consulenza, con consolidata esperienza 
in agricoltura biologica, agroecologia e 
agricoltura rigenerativa.

Grazie a una sperimentazione della du-
rata di 18 mesi, è stato possibile testare 
approcci agroecologici e adattare prati-
che agricole biologiche rigenerative al 
contesto siciliano, in particolare nei se-
minativi in rotazione e nelle colture ar-
boree (mandorleti), tipiche dell’agricol-
tura mediterranea. Il gruppo ha seguito 
l’andamento di due campagne produtti-
ve, ottenendo risultati positivi in merito 
a consociazioni colturali, minima lavora-
zione del suolo e inerbimenti, che inco-
raggiano le aziende a proseguire questo 
percorso di innovazione. Tra le azioni 
sviluppate, il gruppo ha anche messo a 
punto un protocollo di automonitorag-
gio del suolo e della flora spontanea, 
semplice da applicare e non vincolato 

ABSTRACT

a conoscenze scientifiche avanzate o a 
strumenti specialistici. Questo strumen-
to consente agli agricoltori di valutare 
l’efficacia delle pratiche adottate nel 
tempo, osservando l’evoluzione dei pa-
rametri agronomici in modo autonomo.

Le innovazioni introdotte consentono 
di migliorare la qualità biologica e fi-
sica dei suoli agricoli, offrendo una ri-
sposta concreta ad alcune delle princi-
pali criticità climatiche dell’agricoltura 
mediterranea: scarsità idrica, aumento 
del rischio di siccità e ondate di calore, 
erosione, perdita di fertilità e riduzione 
del periodo vegetativo, con conseguenti 
cali delle rese produttive.

I risultati presentati in questa pubblica-
zione rappresentano un contributo con-
creto, non solo per le aziende agricole 
del territorio siciliano interessate ad 
adottare approcci agroecologici, ma an-
che per l’intero settore agroalimentare, 
grazie alla replicabilità e trasferibilità 
delle soluzioni testate.
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La Sicilia si conferma leader in Italia per 
superfici coltivate in regime biologico 
(316.147 ha), come evidenziato dai dati 
resi disponibili dal SINAB (Anticipazioni 
“Bio in cifre 2022”). A livello internazio-
nale, strumenti di politica comunitaria 
quali il Green Deal, la strategia Farm to 
Fork e la strategia UE sulla biodiversità 
2030, pongono nuove sfide per le azien-
de agricole nel breve-medio termine.
In particolare, la strategia Farm to Fork 
è sicuramente quella che più influen-
zerà le prossime scelte manageriali delle 
aziende agricole biologiche, in quanto 
propone di trasformare il sistema agro-
alimentare europeo per perseguire una 
leadership globale di sostenibilità, in 
coerenza con gli analoghi obiettivi ge-
nerali del Green Deal. Si aggiunge a ciò 
la necessità di innovare i sistemi produt-
tivi in ottica della transizione ecologica, 
uno dei pilastri del progetto Next Gene-
ration EU. Le aziende biologiche si tro-
vano, quindi, ad operare in un mercato 
molto dinamico e competitivo, caratte-
rizzato da nuove e crescenti esigenze le-
gate anche alle sfide climatico-ambien-
tali e di conformità agli obiettivi della 
PAC.

1. INTRODUZIONE

In questo scenario si rende necessa-
ria l’innovazione del settore biologico, 
impiegando colture ad alto valore ag-
giunto e protocolli produttivi sempre 
più orientati alla salvaguardia e all’uso 
efficiente delle risorse naturali, in primis 
suolo, acqua e aria. Investire nelle prati-
che agroecologiche biologiche e rigene-
rative è una delle strategie per affron-
tare la sfida climatica e la variabilità dei 
mercati attraverso una diversificazione 
delle fonti di reddito. SIC.A.RI.B. non ha 
rappresentato solo una sfida tecnica, ma 
anche organizzativa e sociale, affian-
cando alla sperimentazione agronomica 
un percorso condiviso con agricoltori e 
tecnici, per valutare insieme risultati e 
ricadute politiche, in un’ottica di dialo-
go e responsabilità collettiva. 

Il progetto ha previsto cinque azio-
ni: dall’implementazione del modello 
agroecologico biologico rigenerativo, 
al monitoraggio degli effetti sul suolo e 
sull’agrobiodiversità, alla verifica della 
pertinenza dell’innovazione agroeco-
logica apportata al contesto e alle po-
litiche agricole, alla divulgazione e con-
divisione delle innovazioni, alle attività 
di coordinamento e di project manage-
ment.
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La sostenibilità in agricoltura e nel si-
stema alimentare è un tema cruciale da 
affrontare nelle sue dimensioni ambien-
tali, economiche, sociali, salutistiche, 
etiche e cognitive. Una produzione e un 
consumo alimentare sostenibile implica-
no la compatibilità con il clima, l’uso re-
sponsabile delle risorse naturali, la pro-
sperità delle aziende, la disponibilità di 
alimenti, la coesione e lo sviluppo socia-
le. Inoltre, mirano a promuovere la salu-
te attraverso un’alimentazione sana e di 
qualità, a favorire la socializzazione de-
gli individui e delle comunità, a svilup-
pare conoscenze e capacità per promuo-
vere un’innovazione continua e attenta 
agli aspetti sociali. È questo l’insieme 
delle sfide che il progetto SIC.A.RI.B. ha 
inteso abbracciare, dedicandosi all’ado-
zione di pratiche colturali innovative e 
agroecologiche biorigenerative, come 
strumento chiave per una trasformazio-
ne più ampia del sistema alimentare.

Il progetto ha introdotto tecniche e tec-
nologie agricole biologiche conservati-
ve o “bio-rigenerative” in cinque azien-
de pilota rappresentative delle realtà 
produttive siciliane, ovvero seminativi e 
mandorleti, ispirandosi a esperienze in-
ternazionali e nazionali, come ad esem-
pio quelle del Rodale Institute, Toscana, 
Veneto, Friuli V.G., Marche, adattandole 
alle specifiche condizioni pedoclimati-
che del territorio.

1.1 LA SFIDA PROGETTUALE

Il modello agricolo biologico rigenerati-
vo implementato, si basa sul Disciplina-
re ORSS® (Organic Regenerative agri-
Soil System) messo a punto da Arca Srl 
Benefit, partner di progetto, i cui princi-
pi chiave sono:
1. la diversificazione colturale nel tempo

(avvicendamenti lunghi) e nello spa-
zio (consociazioni colturali);

2. la copertura costante del suolo me-
diante il rilascio in superficie dei resi-
dui colturali e l’introduzione delle col-
ture di copertura (inerbimenti o cover 
crops);

3. il minimo disturbo al suolo, ovvero la 
riduzione delle lavorazioni per limita-
re la mineralizzazione della sostanza 
organica.

L’obiettivo primario è stato quello di 
migliorare la qualità biologica e fisica 
dei suoli agricoli siciliani, mettendo a 
punto pratiche facilmente adottabili 
da diverse realtà, favorendo il rinvigori-
mento dell’agroecosistema e la stabilità 
produttiva nel lungo periodo. La scelta 
di tali pratiche ha tenuto conto anche 
degli orientamenti attuali e futuri della 
Politica Agricola Comune, sia per armo-
nizzarsi ai suoi intenti che per permette-
re di cogliere le opportunità reddituali 
legate ai contributi previsti, coscienti 
che concorrano a definire una quota si-
gnificativa del reddito aziendale. 
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Il progetto SIC.A.RI.B. si propone di svi-
luppare, nel contesto siciliano, un mo-
dello agricolo efficiente ed economi-
camente sostenibile, che consenta alle 
aziende di tutelare e migliorare la quali-
tà fisica e biologica dei suoli coltivati, in-
crementare la biodiversità, favorire il se-
questro di carbonio, contribuendo alla 
mitigazione del cambiamento climatico.

1.2 I RISULTATI ATTESI 

L’attuazione della Legge Regionale si-
ciliana n. 21 del 29 luglio 2021 in tema 
di agroecologia ha offerto un’ulteriore 
cornice alle pratiche promosse. Queste 
soluzioni sono state valutate sia con 
criteri di ordine scientifico (analisi dei 
parametri chimico-fisico-biologico del 
terreno e valutazione di composizione 
e numerosità delle erbe spontanee), che 
con criteri di ordine attuativo in relazio-
ne alla fattibilità e onerosità gestionale 
da parte degli agricoltori, oltre che di 
replicabilità delle pratiche.

I principali risultati attesi dalle prove 
sperimentali implementate nel proget-
to SIC.A.RI.B. sono:

maggiore sostenibilità economica dei 
sistemi agricoli innovativi;
aumento delle rese produttive nelle 
aziende agricole biologiche;
diversificazione delle produzioni col-
turali;
incremento della fertilità biologica 
del suolo e della biodiversità funzio-
nale dell’agroecosistema;
maggiore circolarità dei nutrienti nei 
sistemi colturali adottati;
accresciuta consapevolezza degli agri-
coltori del Gruppo Operativo sugli 
effetti dell’innovazione in termini di 
qualità del suolo, servizi ecosistemici e 
ricadute economiche;
valorizzazione degli incontri Living 
Lab come spazi di confronto, forma-
zione e sensibilizzazione all’innova-
zione agroecologica;
valutazione della coerenza e funzio-
nalità degli ecoschemi PAC nel soste-
nere il processo di innovazione propo-
sto.
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L’azienda agricola è situata nell’entro-
terra siciliano, precisamente nei comuni 
di Mazzarino e Butera, in provincia di 
Caltanissetta. Presenta una morfologia 
prevalentemente collinare e si estende 
su una superficie complessiva di circa 
300 ettari. È composta da due blocchi 
principali, localizzati in contrade diver-
se denominate Ficari e Rigiulfo, che, 
pur distando solo pochi chilometri l’uno 
dall’altro, si distinguono significativa-
mente per le caratteristiche del suolo (in 
alcuni punti sciolto e sabbioso, in altri 
pesante e argilloso) e per la disponibili-
tà di acqua irrigua. 

L’azienda ha un indirizzo produttivo 
frutticolo ed è specializzata nella pro-
duzione, trasformazione e commercia-
lizzazione della mandorla. Gli impianti 
arborei sono di differenti età, e presen-
tano diverse varietà e portainnesti, sele-
zionati in base alle condizioni pedocli-
matiche dei terreni. 

1.3 IL GRUPPO OPERATIVO

L’azienda è condotta con metodo biolo-
gico ed è equipaggiata con tutti i mezzi 
necessari per le lavorazioni colturali or-
dinarie e per i trattamenti di nutrizione 
e difesa.

Sensibile alla sostenibilità economica e 
sociale, la Damiano è sempre più orien-
tata agli aspetti ecologici e alla tutela 
della biodiversità. Tra gli obiettivi dell’a-
zienda, che si trova all’interno di una 
Riserva naturale orientata gestita dalla 
Lipu, vi sono la creazione di un model-
lo di azienda agro-ecologica basato sui 
principi dell’economia circolare e del 
carbon farming, nonché la costituzione 
di un bio-distretto finalizzato alla valo-
rizzazione del prodotto aziendale e del 
territorio in cui l’azienda opera.

Damiano Società Agricola s.r.l. (Capofila del progetto)

Le aziende partner di progetto
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Ruolo nel progetto

In qualità di capofila del progetto, la 
Damiano Società Agricola ha curato 
la costituzione del Gruppo Operativo, 
coordinando l’insieme delle attività 
progettuali e i rapporti istituzionali, in-
clusi quelli con l’Assessorato Regionale 
dell’Agricoltura, dello Sviluppo Rurale 
e della Pesca Mediterranea e con il Di-
partimento Regionale dell’Agricoltura 
– Servizio 5 Ricerca, Assistenza Tecnica, 
Divulgazione Agricola e Altri Servizi alle 
Aziende.
In quanto beneficiaria diretta del tra-
sferimento dell’innovazione, l’azienda 
è stata coinvolta in tutte le azioni del 
piano, e presa come riferimento per l’in-
novazione introdotta nel settore arbo-
reo-frutticolo, diventando oggetto del 

monitoraggio del team scientifico per 
valutare i benefici delle azioni intrapre-
se. In particolare, al fine di condurre stu-
di comparativi, l’azienda ha introdotto 
l’innovazione, ovvero la semina dell’i-
nerbimento interfilare e la gestione 
conservativa del suolo su una superficie 
di 30 ha, affiancata da una superficie di 
50 ha in cui il mandorleto è stato gestito 
con pratiche tradizionali, ovvero senza 
inerbimento e con lavorazioni profonde 
non conservative del suolo. Tali superfici 
sono state oggetto di sperimentazione 
per due cicli colturali. Inoltre, l’azienda 
ha realizzato un monitoraggio con dro-
ne dello stato di fertilità e vigore dei 
mandorleti, che ha permesso di integra-
re i dati rilevati a terra su una piccola 
area di riferimento con informazioni su 
scala aziendale. 

Foto 1 - Damiano Società Agricola s.r.l. (Capofila del progetto SIC.A.RI.B.)
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L’Azienda Agricola Biologica Dara Guc-
cione Biofarm si trova in Sicilia, nella 
Valle del Torto, a circa 700 m s.l.m. e a 1 
km dal centro abitato di Alia (PA). Con 
un’estensione di circa 80 ettari, di cui 60 
nel comune di Alia e il resto a Palazzo 
Adriano, è condotta in regime biologico 
dal 1993. L’azienda ha un indirizzo pro-
duttivo olivicolo-oleario e cerealicolo, 
e svolge anche attività agrituristiche e 
di fattoria didattica. L’imprenditrice è 
affiancata dal fratello agronomo e ri-
cercatore, oltre che da cinque collabo-
ratori.
La struttura aziendale comprende la 
casa padronale, locali agrituristici, un 
frantoio (13 q.li/ora) con linea di imbot-
tigliamento e magazzini per stoccaggio 
e confezionamento. Una struttura adia-
cente ospita degustazioni, seminari e 
attività didattiche. 
Le coltivazioni includono 14 ettari di uli-
veto (con varietà Nocellara del Belice, 
Biancolilla, Cerasuola, e piccole percen-
tuali di Moresca, Tonda Iblea, Piricudda-
ra), circa 50 ettari a cereali (grani antichi 
Maiorca e Perciasacchi, e miscugli evolu-
tivi), 11 ettari a pascolo e 2 a bosco.
L’azienda chiude la filiera per tutti i suoi 
prodotti: la farina di Maiorca è trasfor-
mata da un mulino a pietra e venduta a 
Palermo, il Perciasacchi è destinato alla 
pasta distribuita tramite filiera corta.
La produzione di olio EVO si attesta su 
circa 7.500 litri annui, destinati ai merca-
ti locale, nazionale ed estero (UK, Ger-
mania, Svezia).

L’attività agrituristica, con clientela pre-
valentemente estera, è attiva dal 2009 e 
offre 18 posti letto e servizi quali pisci-
na, sauna e area relax. L’azienda aderi-
sce alla Rete delle Fattorie Sociali Sicilia 
e dal 2012 collabora con cooperative so-
ciali su progetti educativi e riabilitativi. 
Dal 1994 è partner di enti di ricerca ed è 
convenzionata con l’Università di Paler-
mo per tirocini formativi.

Dara Guccione BioFarm Società Agricola Semplice

Ruolo nel progetto

Nel progetto SIC.A.RI.B., l’azienda è 
stata presa come riferimento per l’in-
novazione introdotta nei seminativi, 
diventando oggetto di monitoraggio 
condotto dal team scientifico.
In particolare, l’azienda ha introdotto la 
consociazione colturale di grano tenero 
e cece, confrontandola con la coltivazio-
ne delle stesse colture in purezza. Tali 
prove sono state condotte per due cicli 
colturali, su una superficie totale 3 ha 
(1,5 ha con gestione innovativa e 1,5 ha 
con gestione tradizionale in purezza), 
contribuendo alla validazione delle pra-
tiche agroecologiche promosse.

In qualità di partner agricolo e bene-
ficiaria del trasferimento dell’innova-
zione, ha preso parte attiva a tutte le 
azioni progettuali, affrontando anche 
le ricadute organizzative e produttive.
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L’azienda Dara Guccione Biofarm ha 
adottato l’approccio agroecologico da 
oltre dieci anni, affrontando la sfida di 
trasformare un sistema agricolo sem-
plificato e dipendente da input chimici 
in un modello diversificato, a bassa im-
pronta di carbonio. 
La transizione ha comportato un cambio 
gestionale orientato alla riduzione degli 
input esterni, all’efficienza delle risorse 
e al contenimento dei costi, con ricadu-
te positive su ambiente ed economia 
aziendale. I seminativi di Alia sono stati 
convertiti al biologico nel 2017/2018. 
La rotazione triennale prevede l’alter-
nanza di grani locali (Perciasacchi, Ma-
iorca) e sulla biennale, con varianti an-
nuali a base di leguminose.

Le lavorazioni seguono i cicli colturali e 
puntano a preservare la fertilità del suo-
lo con tecniche di minima lavorazione 
(meno di 15 cm di profondità).
Si effettua una falsa semina in ottobre 
e un’erpicatura leggera a novembre per 
preparare il letto di semina, privilegian-
do quando possibile la semina anticipa-
ta. Si utilizza una seminatrice su sodo in 
regime di minima lavorazione.
Il controllo delle infestanti si basa sulla 
competizione della sulla e su sfalci pri-
ma della maturazione. Il grano è raccol-
to tramite mietitrebbiatura in conto ter-
zi, mentre le foraggere sono destinate a 
foraggio o produzione di seme.

Foto 2 - Dara Guccione Biofarm, partner del progetto SIC.A.RI.B.
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I Locandieri è una Cooperativa Sociale ai 
sensi della legge n. 381/91 di tipo A e B, 
nasce a Marsala il 12 Maggio 2005. 
La mission è di promuovere l’inclusione 
sociale dei cittadini fragili e vulnerabili, 
attraverso l’esercizio del diritto al lavoro 
e alla socialità.
La vision de I Locandieri è quella di in-
vestire nel rispetto e nel potenziamento 
della propria terra, mettendo al centro 
le persone, i servizi e gli spazi per un’e-
conomia solidale, in termini di coesione 
e di inclusione. 
Realizza servizi educativo/assistenziali 
per diversi gruppi target: minori e gio-
vani, immigrati, progetti trattamentali 
individualizzati per persone condanna-
te per reati, servizi alle persone.

Coltiva i terreni confiscati alla mafia a 
Castelvetrano in Provincia di Trapani.
La Cooperativa Sociale I Locandieri na-
sce dall’incontro tra la solidarietà prag-
matica dell’agricoltura e la volontà di 
riscatto di un territorio dove la mafia ha 
costruito radici, proponendo un approc-
cio capace di promuovere la legalità e 
favorire nuove forme di welfare.

Nell’ambito della coltivazione in biolo-
gico dei prodotti ortofrutticoli e grani 
antichi (a scopo terapeutico e/o formati-
vo) trovano il loro impiego persone che 
provengono da esperienze di disabilità 
e svantaggio, giovani che gravitano nel 
circuito penale, MSNA, adulti immigrati. 

I Locandieri Società Cooperativa Sociale

Foto 3 - Consociazione colturale grano duro e cece, presso I Locandieri, Castelvetrano
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Ruolo nel progetto

Nel progetto SIC.A.RI.B., l’azienda è sta-
ta presa come riferimento per l’innova-
zione nei seminativi ed è stata ogget-
to di monitoraggio da parte del team 
scientifico. Per due cicli colturali ha 
sperimentato la consociazione di cece 
e frumento duro su una superficie di 2 
ha, confrontandola con le coltivazioni 
in purezza, contribuendo così alla vali-
dazione delle pratiche agroecologiche 
promosse.
In qualità di partner agricolo e benefi-
ciaria del trasferimento dell’innovazio-
ne, ha partecipato attivamente a tutte 
le azioni progettuali, affrontando an-
che le implicazioni organizzative e pro-
duttive.

Dal 2023 I Locandieri Cooperativa Socia-
le, partecipa come partner al progetto 
SIC.A.RI.B. Il progetto lascia alla coope-
rativa un prezioso patrimonio di innova-
zione: miglioramento delle colture bio-
logiche, recupero di terreni confiscati 
alla mafia, tutela di suolo e acqua.
L’approccio agroecologico adottato 
riflette pienamente la missione della 
Cooperativa, coniugando sostenibilità 
ambientale, valorizzazione del lavoro, 
biodiversità e mercati locali.
Il progetto ha inoltre attivato relazioni 
inedite tra soggetti eterogenei, gene-
rando riflessioni condivise e processi di 
cambiamento sociale sul territorio della 
Valle del Belice.

Foto 4 - I Locandieri Soc. Coop. Soc., partner del progetto SIC.A.RI.B.



16

L’azienda agricola Balsi Bio è situata 
nell’entroterra siciliano, si sviluppa su 
una superficie di circa 30 ettari su un 
altopiano collinare che sovrasta verso 
Nord la Valle del Braemi, mentre a Sud 
è orientata verso le aree demaniali di 
Monte Schinoso e Monte Alzacuda.
La morfologia del territorio tipicamen-
te collinare, ad un’altitudine di 450 m 
s.l.m., consente la coltivazione di diverse 
colture arboree caratterizzate prevalen-
temente in piante da frutto, mandorli, 
olivi, cereali e aree boschive all’inter-
no delle quali viene conservata intatta 
la biodiversità della macchia mediter-
ranea. Le pratiche colturali condotte 
dall’azienda osservano il regime dell’a-
gricoltura biologica con particolare at-
tenzione per la tutela dell’ambiente, la 

Balsi - Az. Agricola Bio di Crapanzano Agata

Ruolo nel progetto

In qualità di partner agricolo del proget-
to, l’azienda è stata individuata come 
beneficiaria del trasferimento dell’in-
novazione, partecipando attivamente 
all’applicazione e alla verifica delle so-
luzioni proposte, con tutte le implica-
zioni organizzative e produttive. In par-
ticolare, l’azienda ha adottato, per due 
cicli colturali, l’inerbimento interfilare e 
la minima lavorazione del suolo su una 
superficie di 4 ha.

conservazione della biodiversità, il man-
tenimento di varietà locali e la reintro-
duzione di ecotipi autoctoni nella costi-
tuzione di nuovi impianti arborei.

Foto 5 - Balsi Az. Agr. Bio di Crapanzano Agata, partner del progetto SIC.A.RI.B.
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L’azienda Agricola Cusenza Salvatore 
Fabio è a conduzione individuale con 
indirizzo prevalentemente mandorlico-
lo, ed ha iniziato la sua attività nel 1985.
Situata in territorio di Mazzarino (CL), 
si estende per circa 25 ha. L’azienda è 
altamente meccanizzata ed è condotta 
secondo i metodi dell’agricoltura biolo-
gica. 

Dal 2018 ha effettuato il reimpianto di 
nuove varietà di mandorlo maggior-
mente rispondenti alle esigenze dell’in-
dustria di trasformazione agro-alimen-
tare. Nel 2022 ha sviluppato progetti di 
cooperazione finalizzati alla valorizza-
zione della filiera della frutta secca si-
ciliana.

Azienda Agricola Cusenza Salvatore Fabio

Ruolo nel progetto

In qualità di partner agricolo del proget-
to, l’azienda è stata individuata come 
beneficiaria del trasferimento dell’in-
novazione, partecipando attivamente 
all’applicazione e alla verifica delle so-
luzioni proposte, con tutte le implica-
zioni organizzative e produttive. In par-
ticolare, l’azienda ha adottato, per due 
cicli colturali, l’inerbimento interfilare e 
la minima lavorazione del suolo su una 
superficie di 4 ha.

L’azienda ha partecipato infatti al PSR 
2014-2022 con i “Progetti integrati di 
filiera” (PIF).

Foto 6 - Az. Agr. Cusenza Salvatore Fabio, partner del progetto SIC.A.RI.B.
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FIRAB – Fondazione Italiana per la Ricer-
ca in Agricoltura Biologica e Biodinami-
ca – con sede a Roma, è attiva nella pro-
mozione della ricerca e dell’innovazione 
in agricoltura biologica e agroecologia, 
con l’obiettivo di qualificare l’azione 
degli operatori del settore. Il suo punto 
di forza risiede nell’approccio parteci-
pativo, che valorizza il coinvolgimento 
diretto degli agricoltori nei processi di 
ricerca e co-innovazione, promuovendo 
un dialogo costante tra mondo scientifi-
co e produttivo. 

FIRAB sostiene una visione di sviluppo 
rurale basata su modelli innovativi di 
produzione, trasformazione e distribu-
zione sostenibili e ad impatto positivo 
sul territorio, orientando le scelte tecni-
che e gli investimenti attraverso la ricer-
ca applicata. La fondazione punta inol-
tre sulla condivisione libera dei risultati 
delle sue ricerche, promuovendo la cir-
colazione delle conoscenze senza vincoli 
di proprietà o riservatezza.

Ha maturato competenze trasversali in 
diversi contesti agroecologici e socio-e-
conomici, partecipando a progetti eu-
ropei come ALL Organic (Core Organic), 
sulla diversificazione nei sistemi coltura-
li biologici, e Organic Climate Network 
(Horizon Europe), focalizzato sulle stra-
tegie di adattamento e mitigazione al 
cambiamento climatico in agricoltura 
biologica. Parte di queste esperienze 
sono state messe a frutto nel progetto 
SIC.A.RI.B., dove FIRAB ha contribuito 
alle attività di monitoraggio agrono-
mico, analisi dei suoli e valutazione 
dell’impatto delle pratiche agroecologi-
che introdotte.

Oltre alla dimensione tecnico-scienti-
fica, FIRAB promuove momenti di con-
fronto e approfondimento su politiche 
agroalimentari e sistemi di innovazione, 
supportando la crescita delle competen-
ze degli operatori del settore. 
A livello europeo, partecipa attivamen-
te alla definizione delle priorità di ri-
cerca per il biologico all’interno della 
Piattaforma Tecnologica TP Organics, 
contribuendo alla stesura di documenti 
strategici di riferimento.

FIRAB

Partner di Ricerca
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Ruolo nel progetto

Nel progetto SIC.A.RI.B., FIRAB ricopre il 
ruolo di partner scientifico, promuoven-
do l’analisi di performance delle prati-
che testate, coordinandosi con gli altri 
partner per l’attuazione e monitorag-
gio delle attività e promuovendo l’inte-
razione attoriale secondo metodologie 
ispirate ai Living Lab agroecologici. 
Presta, inoltre, il suo sguardo sulla per-
tinenza delle pratiche agroecologiche 
implementate con il quadro di attuazio-
ne della PAC, anche al fine di formulare 
indicazioni di politica a vantaggio degli 
operatori e delle Amministrazioni. 

Nel condurre la sua missione progettua-
le, FIRAB si avvale di personale interno e 
della collaborazione di tecnici esperti in 
agricoltura biologica e con anni di espe-
rienza maturata nei contesti siciliani, ol-
tre che del supporto scientifico di due 
ricercatori del CREA (Consiglio per la 
ricerca in agricoltura e l’analisi dell’eco-
nomia agraria) che prestano a titolo in-
dividuale le proprie competenze scien-
tifiche nella valutazione di impatto sul 
sistema suolo e sulla flora spontanea.

Foto 7 - FIRAB, ente di ricerca, partner del progetto SIC.A.RI.B.
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ARCA S.r.l. Benefit è una PMI innovativa 
marchigiana e centro studi di agroeco-
logia biorigenerativa, nata per promuo-
vere un nuovo sistema agroalimenta-
re biologico e rigenerativo fondato su 
equità, salubrità e rigenerazione del 
suolo. L’obiettivo è produrre cibo di alta 
qualità nutrizionale e organolettica, 
garantendo il benessere degli esseri vi-
venti e il giusto reddito agli agricoltori, 
riconoscendo loro anche il ruolo di ge-
stori del territorio e fornitori di servizi 
ecosistemici. Perseguendo tali valori e 
finalità, oggi ARCA sta lavorando allo 
sviluppo del progetto “IL MANGIARE 
FUTURO”.  

Il progetto A.R.C.A. è stato avviato da 
Bruno Garbini negli anni ’80, tanto che 
il marchio commerciale A.R.C.A. (AGRI-
COLTURA PER LA RIGENERAZIONE CON-
TROLLATA DELL’AMBIENTE) è stato regi-
strato per la prima volta alla C.C.I.A.A. 
il 26 gennaio 1989. Il progetto viene ri-
lanciato nel 2016 con la costituzione di 
ARCA S.r.l. Società Benefit, partecipata 
da imprenditori come Giovanni Fileni ed 
Enrico Loccioni. 

La società si impegna per la valorizza-
zione della collina marchigiana e delle 
sue aziende agricole, contrastando l’ab-
bandono dei territori rurali e il dissesto 
idrogeologico, anche in risposta agli 
eventi sismici.
Sempre negli anni ’80, ARCA ha estrapo-
lato i principi dell’agricoltura biologica 
rigenerativa dalle pratiche agronomi-
che applicate prima della Rivoluzione 
Verde, codificandoli nel proprio Disci-
plinare di produzione, aggiornato dalle 
successive sperimentazioni e registrato 
a livello europeo con il marchio ORSS® 
(Organic Regenerative agri-Soil Sy-
stem), in data 30 Novembre 2023.

Oggi la società è accreditata come Agen-
zia Formativa dalla Regione Marche 
e iscritta come ente di ricerca privata 
all’Anagrafe Nazionale delle Ricerche.
Offre servizi di consulenza e di forma-
zione alle aziende agricole marchigiane 
che condividono autenticamente la fi-
losofia del Progetto Arca, e ha avviato 
numerosi progetti di innovazione con la 
finalità di favorire l’adattamento e la re-
plicabilità del modello ORSS® nei diversi 
contesti agricoli locali e nazionali.

ARCA s.r.l. Benefit

Consulenza



21

Ruolo nel progetto

ARCA S.r.l. Benefit ha partecipato al 
progetto SIC.A.RI.B. in qualità di par-
tner  attuatore della sperimentazione 
agronomica e responsabile delle attività 
di divulgazione e disseminazione.
Grazie alla sua consolidata esperienza 
nell’implementazione di modelli agri-
coli biologici rigenerativi nelle aziende 
marchigiane, ARCA ha trasferito questo 
know-how alle aziende agricole sicilia-
ne coinvolte, attraverso la consulenza 
agronomica del proprio team di profes-
sionisti. Ha svolto un ruolo chiave nella 
sperimentazione e nel collaudo delle 
innovazioni per la gestione agroecolo-
gica delle colture mandorlicole e cerea-
licole delle aziende partner, collaboran-
do anche alle attività propedeutiche al 
monitoraggio agronomico condotto da 
FIRAB, partner scientifico del progetto. 

Sul fronte della comunicazione, ARCA 
è stata responsabile della divulgazio-
ne delle attività, della promozione dei 
risultati e della diffusione delle innova-
zioni, coinvolgendo attivamente il pro-
prio personale e la rete di iscritti.
Durante tutto il progetto ha informato 
il pubblico sull’andamento delle attivi-
tà, supportato la costituzione e anima-
zione di incontri Living Lab con approc-
cio partecipativo, e organizzato eventi 
divulgativi, incontri tecnici, prove dimo-
strative in campo, con l’obiettivo di pro-
muovere le innovazioni, favorire il dia-
logo tra gli attori coinvolti e garantire 
una capillare disseminazione dei risulta-
ti sul territorio.

Foto 8 - ARCA Srl Benefit, partner del progetto SIC.A.RI.B.
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Speha Fresia è una cooperativa attiva 
dal 1983 su tutto il territorio naziona-
le nei settori delle politiche attive del 
lavoro, della formazione professionale 
e continua, dello sviluppo locale, della 
ricerca sociale, della promozione d’im-
presa e del trasferimento tecnologico. 
È iscritta all’elenco ufficiale delle società 
di consulenza per l’innovazione appro-
vato dal MISE (Decreto direttoriale del 6 
novembre 2019), e gestisce una propria 
piattaforma digitale di apprendimento 
collaborativo – Accademia.network – 
per la formazione professionale, l’ag-
giornamento e la condivisione di per-
corsi didattici. 
Nel corso degli anni Speha Fresia ha 
contribuito alla costruzione di una va-
sta rete per l’innovazione, che coinvol-
ge soggetti pubblici e privati e si articola 
in diverse collaborazioni strategiche. Tra 
queste si segnalano:

il contratto di rete LINUM, a supporto 
delle cooperative del Lazio (Legaco-
op) nella transizione digitale;
la rete d’impresa Sikelia, nata per gui-
dare lo sviluppo del Digital Innovation 
Hub europeo (EDIH) in Sicilia, promos-
so dal Parco Scientifico e Tecnologico 
della Sicilia;
la collaborazione con la Fondazione 
Pico per la gestione dei nodi regionali 
dell’innovazione in Sicilia, Lazio e Ba-
silicata;
le collaborazioni consolidate con Le-
gacoop nazionale e le articolazioni 
territoriali di Lazio, Sicilia e Basilicata, 
in qualità di società di riferimento per 
la formazione e l’innovazione;

la partecipazione al Competence Cen-
ter ARTES 4.0 e al progetto europeo 
“ARTES 5.0 – Restart Italy”, cofinan-
ziato nell’ambito del Digital Europe 
Programme;
il protocollo di collaborazione con DI-
GILAB – Sapienza Università di Roma, 
che include attività di ricerca, forma-
zione settoriale, sviluppo di progetti 
europei e creazione di reti di ricerca.

Queste esperienze consolidano il ruolo 
di Speha Fresia come soggetto qualifica-
to per la promozione dell’innovazione e 
lo sviluppo di sinergie tra il mondo della 
cooperazione, della ricerca e della digi-
talizzazione.

Ruolo nel progetto

La Società Cooperativa Speha Fresia 
ha partecipato al progetto SIC.A.RI.B. 
come partner responsabile delle attivi-
tà di innovation broker. Il suo ruolo ha 
incluso la facilitazione della nascita del 
partenariato per l’innovazione, l’indi-
viduazione dei bisogni innovativi, l’ag-
gregazione dei soggetti interessati e la 
redazione del progetto di trasferimento 
dell’innovazione. Ha inoltre contribuito 
alla costruzione di un network stabile 
tra mondo della ricerca e imprese.
Speha Fresia si è occupata del monito-
raggio e della valutazione dell’intro-
duzione delle innovazioni nei sistemi 
organizzativi aziendali, ed è incaricata 
di definire eventuali obiettivi futuri per 
l’adozione o l’estensione delle innova-
zioni sperimentate.

Speha Fresia Società Cooperativa

Innovation Broker
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Il progetto SIC.A.RI.B. propone l’adozio-
ne di tecniche e strategie agroecologi-
che rigenerative presso aziende agricole 
siciliane rappresentative delle principali 
realtà produttive regionali, ovvero se-
minativi e mandorleti. In un contesto 
sempre più segnato dagli effetti del 
cambiamento climatico, si rende ne-
cessaria un’innovazione che coniughi 
produttività e sostenibilità ambientale, 
adattando le pratiche agricole alle spe-
cificità del territorio. 
A tal fine, nelle aziende orientate a 
seminativi sono state promosse conso-
ciazioni tra leguminose (ceci) e cereali 
(frumento), comparate con aree in cui 
le medesime colture sono state gestite 
in purezza, per valutarne le rese produt-
tive, la competitività rispetto alla flora 
spontanea e i parametri di fertilità del 
suolo. 

2.1 IL QUADRO DELLE INNOVAZIONI TECNICHE

2. LE INNOVAZIONI MESSE A PUNTO E TRASFERITE

Nei mandorleti le prove sperimenta-
li  introdotte si sono concentrate nella 
gestione conservativa del suolo e del 
cotico erboso, e nell’introduzione di un 
inerbimento attivo, costituito da essen-
ze volte a migliorare la fertilità del ter-
reno. Le innovazioni sono state confron-
tate, poi, con l’inerbimento spontaneo 
e la lavorazione tradizionale del suolo. 
La scelta delle strategie di gestione del 
suolo e delle consociazioni tra specie 
erbacee e arboree rappresenta un ele-
mento distintivo, capace di rispondere 
simultaneamente alla gestione della 
flora spontanea, al miglioramento della 
salute del suolo, alla prevenzione fitosa-
nitaria e all’ottimizzazione della dispo-
nibilità idrica.

Foto 9 - Consociazione frumento tenero e cece presso Dara Guccione Biofarm, Alia
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Il modello “bio-rigenerativo” proposto, 
già sperimentato in contesti aziendali 
nazionali e internazionali, è stato adat-
tato ai sistemi agricoli selezionati come 
casi pilota, considerando le specifici-
tà pedoclimatiche della regione. In tal 
senso, nella selezione delle specie da 
consociare, la composizione della flora 
spontanea, le esigenze fitosanitarie e le 
condizioni idriche, si sono rivelati fatto-
ri determinanti per la definizione delle 
strategie gestionali sito-specifiche nei 
sistemi agrari coinvolti.

Il modello di innovazioni tecnico-sociali 
proposto è costituito da:

innovazioni di processo ed organiz-
zative: adozione di lavorazioni con 
meccanica specializzata, colture di 
copertura e diversificazione colturale 
sono pratiche che si realizzano solo in 
un contesto aziendale predisposto al 
cambiamento;
innovazioni di prodotto e di mercato: 
i prodotti agroalimentari ottenuti dal 
processo di coltivazione bio-rigenera-
tivo sono caratterizzati da standard 
qualitativi e socio-ambientali netta-
mente superiori rispetto a quelli ot-
tenuti con la normale certificazione 
biologica;
innovazioni sociali: il Living Lab ag-
grega competenze per innovare e 
formare la comunità agricola siciliana, 
favorendo la diffusione delle innova-
zioni del progetto.

Foto 10 - Campo dimostrativo con consociazione colturale presso Dara Guccione Biofarm, Alia
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Le innovazioni tecniche integrano i 
principi di gestione dell’agricoltura ri-
generativa con quelli dell’agricoltura 
biologica, rappresentati da:

efficientamento della rotazione coltu-
rale nei seminativi: definire un piano 
colturale quinquennale incentrato su 
diversificazione colturale e sostenibili-
tà economica;
promozione delle consociazioni coltu-
rali: migliorare la qualità e la quantità 
delle produzioni, aumentare la resi-
stenza delle colture a malattie e stress 
ambientali, e garantire un reddito 
maggiore per ettaro;

mantenimento del suolo coperto: 
inserire colture di copertura (cover 
crops; CC) nei seminativi e negli arbo-
reti migliora la fertilità del suolo e la 
gestione agronomica. I benefici chiave 
sono il controllo delle infestanti, l’ef-
ficienza dell’azoto, la strutturazione 
del suolo, la prevenzione dell’erosio-
ne, l’aumento della biodiversità e il 
sequestro di carbonio;
minimo disturbo al suolo: ridurre l’in-
tensità delle lavorazioni al fine di ral-
lentare la mineralizzazione e la perdi-
ta di sostanza organica del suolo, oltre 
che a migliorare la sua struttura, sfrut-
tando l’effetto dei differenti apparati 
radicali e dei microrganismi presenti.

Foto 11 - Inerbimenti presso i campi dimostrativi dell’azienda Damiano (capofila)
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Un Gruppo Operativo per l’innovazio-
ne porta con sé una dinamica sociale 
intrinseca, fondata sull’interazione tra i 
partner, e tra questi e le comunità locali. 
In questa logica, SIC.A.RI.B. ha voluto in-
vestire ulteriormente in processi di coin-
volgimento e dialogo, utili sia a leggere 
il contesto d’intervento che a valutare 
la replicabilità delle innovazioni pro-
poste. Ispirandosi al modello dei Living 
Lab agroecologici, il progetto ha aperto 
l’ambiente di innovazione a una plu-
ralità di attori, superando i confini del 
solo partenariato o delle competenze 
tecnico-scientifiche. Incontri e momenti 
di confronto si sono svolti nelle aziende 
agricole partner a Castelvetrano (TP), 
Mazzarino (CL) e Alia (PA), valorizzando 
il loro ruolo di aggregatori sociali.

2.2 IL QUADRO DELLE INNOVAZIONI SOCIALI

La partecipazione attiva di produttori, 
tecnici, ricercatori e amministratori ha 
permesso non solo di testare le pratiche 
agroecologiche sul campo, ma anche di 
riflettere sulla loro sostenibilità e sul po-
tenziale di diffusione. I momenti di in-
contro hanno affrontato la dimensione 
tecnica di campo, estendendo lo sguar-
do all’intero sistema alimentare.
L’obiettivo era comprendere come avvi-
cinare cittadini e consumatori ai prodotti 
biologici ottenuti con pratiche rigenera-
tive e agroecologiche, nella convinzione 
che la transizione agroecologica potrà 
dirsi compiuta solo quando i valori della 
sostenibilità saranno riconosciuti e con-
divisi dall’intera collettività.

Foto 12 - Living Lab, presso I Locandieri, Castelvetrano (luglio 2024)
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Il modello agricolo “bio-rigenerativo” 
promosso dal progetto SIC.A.RI.B., spe-
rimentato inizialmente presso le due 
aziende pilota: Damiano Società Agri-
cola (capofila) e Dara Guccione Biofarm, 
è stato successivamente replicato presso 
tutte le aziende partner, con l’obiettivo 
di valutarne l’efficacia in termini di pro-
duttività e sostenibilità delle pratiche 
biologiche. Il progetto ha così diffuso 
nell’areale agricolo siciliano strategie di 
gestione del suolo orientate alla rigene-
razione, alla conservazione della fertili-
tà, al potenziamento della biodiversità 
e dei servizi ecosistemici, sia nei semina-
tivi che nei mandorleti.
In particolare, nelle aziende agricole 
specializzate nella mandorlicoltura, Da-
miano Società Agricola, Balsi e Cusenza, 
situate nel comune di Mazzarino (CL), 
l’innovazione ha rappresentato l’intro-
duzione dell’inerbimento (cover crops) 
nell’interfilare, gestito con trinciatura, 
pascolamento e minima lavorazione, 
grazie all’utilizzo di macchine agricole 
idonee alla gestione conservativa  del 
suolo. La minima lavorazione è risulta-
ta la soluzione più apprezzata a causa 
delle condizioni pedoclimatiche dei siti 
dimostrativi, dove l’eccesso di residui 
colturali superficiali derivanti da trin-
ciatura e pascolamento, avrebbe potuto 
incrementare il rischio di incendi.
Rispetto alla gestione tradizionale, que-
sta pratica, che non prevede copertura 
del suolo né lavorazioni profonde, ha 
consentito di diminuire la compattazio-
ne e l’erosione superficiale del suolo, 
incrementando la biomassa e i nutrienti 
disponibili per le colture arboree. 

2.3 I RISULTATI OTTENUTI

Al contempo, per quanto riguarda le 
aziende agricole specializzate nel semi-
nativo avvicendato, Dara Guccione Bio-
farm, situata nel comune di Alia (PA), e I 
Locandieri, situata a Castelvetrano (TP), 
l’innovazione ha riguardato la coltiva-
zione contemporanea e permanente di 
una leguminosa da granella (Cece - Ci-
cer arietinum L.) e del frumento tene-
ro (Triticum aestivum L.) presso Dara 
Guccione Biofarm, e frumento duro 
(Triticum turgidum subsp. durum Desf.) 
presso I Locandieri.  In abbinamento alla 
consociazione colturale è stata attuata 
una gestione conservativa del suolo, al 
fine di aumentare la produttività totale 
della superficie coltivata a legumino-
sa (cece). L’innovazione ha rispettato 
in pieno i risultati attesi, ottenendo in 
entrambi i siti un miglior controllo del-
le specie spontanee, ma soprattutto un 
aumento di produttività per unità di 
superficie, rispetto alla coltivazione del 
cece in purezza.  Inoltre, è stato anche 
possibile validare le densità di semina  
per ottenere tale risultato, che variano 
rispettivamente dal 100-85% della den-
sità in coltura pura della leguminosa, e 
dal 20-25% della densità in coltura pura 
per i frumenti.  

Oltre a definire pratiche rigenerative e 
agroecologiche, il progetto SIC.A.RI.B. si 
è posto l’obiettivo di dimostrarne l’ap-
plicabilità e la replicabilità attraverso la 
creazione di Living Lab, spazi partecipa-
tivi che favoriscono il coinvolgimento 
diretto degli operatori del settore e l’in-
terazione con tutti i portatori di interes-
se (stakeholders). 
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Per promuovere una più ampia condi-
visione delle pratiche proposte, il pro-
getto ha mirato anche a rafforzare la 
coesione comunitaria e a stimolare il di-
battito sull’attuazione delle misure del-
la Politica Agricola Comune (PAC), con 
particolare attenzione agli ecoschemi 
previsti dal primo pilastro. A tal fine, è 
stata analizzata l’effettiva applicazione 
di queste misure nel contesto siciliano, 
riconosciuto come un vero e proprio 
hotspot climatico.

Nei sistemi biologici, la flora spontanea 
rappresenta una delle principali criticità 
produttive, data la scarsità di strategie 
di controllo compatibili e l’elevata ri-
chiesta di interventi manuali e meccani-
ci. Anche l’introduzione di pratiche rige-
nerative, soprattutto nelle fasi iniziali, 
può favorire la proliferazione di specie 
infestanti particolarmente competiti-
ve. Tuttavia, se correttamente gestita, 
la flora spontanea – parte integrante 
dell’agrobiodiversità – può diventare 
una risorsa, fornendo importanti servizi 
ecosistemici: attrazione di insetti utili e 
impollinatori, protezione del suolo, sup-
porto ai cicli dei nutrienti. 
Diventa quindi cruciale adottare strate-
gie di gestione del suolo che bilancino 
il mantenimento di una vegetazione 
spontanea diversificata con il conteni-
mento della sua competitività.
In quest’ottica, la valutazione della com-
posizione floristica (ricchezza di specie 
e distribuzione degli individui) fornisce 

Gli effetti sulla flora spontanea

indicazioni utili: una comunità ricca e 
ben distribuita è infatti meno soggetta 
a dominanze e meno incline a evolversi 
in uno stato infestante.

Una comunità vegetale dominata da 
poche specie ha minore probabilità di 
garantire i servizi ecosistemici legati alla 
diversità funzionale, come il supporto ai 
cicli dei nutrienti o l’attrazione di orga-
nismi ausiliari. In questo contesto, l’ana-
lisi dei tratti funzionali – ovvero le ca-
ratteristiche morfologiche e fisiologiche 
che distinguono le specie – consente di 
valutare gli effetti delle pratiche agro-
nomiche adottate. Ad esempio, una 
comunità composta prevalentemente 
da specie perenni, o da essenze erba-
cee a portamento filiforme, avrà effetti 
differenti sulla copertura del suolo, sul 
riciclo dei nutrienti e sulla capacità di 
attrarre entomofauna utile. Per appro-
fondire questi aspetti, nei campi prova 
delle aziende pilota è stato avviato un 
monitoraggio tra gennaio 2024 e mag-
gio 2025, secondo un protocollo che ha 
previsto il riconoscimento delle specie e 
la stima della loro incidenza nei sistemi 
osservati. Le indagini si sono svolte pres-
so le aziende Dara Guccione Biofarm e 
Damiano (su due annate consecutive) e, 
nel 2025, anche presso il sistema cereali-
colo de I Locandieri.
Nonostante la forte incidenza delle 
variabili climatiche – con un 2024 par-
ticolarmente siccitoso e un 2025 decisa-
mente più umido – è emersa una ten-
denza interessante: i sistemi consociati 
(cece-frumento e colture di copertura in 
mandorleto) hanno mostrato una mag-
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giore diversità floristica, senza un corri-
spettivo aumento del rischio infestante. 
Al contrario, un confronto fra cece in 
coltura pura e cece consociato con fru-
mento ha evidenziato un’incidenza net-
tamente maggiore della flora infestan-
te nel sistema in purezza. La presenza 
del frumento, infatti, grazie alla sua 
maggiore competitività e a un adegua-
to dosaggio di semina, ha contribuito 
a contenere la flora spontanea, senza 
però eliminarla del tutto, permettendo-
le così di continuare a svolgere un ruolo 
ecologico nell’agroecosistema.
In maniera analoga, nel mandorleto, la 
presenza della coltura di copertura ha 
favorito una comunità più equilibrata, 
con minori fenomeni di dominanza e un 
potenziale impatto competitivo ridotto 
rispetto al sistema biologico standard. 
Un risultato che sembra confermare 
come la diversificazione delle colture e 
la gestione mirata della flora spontanea 

possano concorrere non solo al control-
lo delle infestanti, ma anche al raffor-
zamento delle funzioni ecologiche del 
suolo.

Inquadramento delle aree di 
intervento

Secondo la Carta dei Suoli della regio-
ne Sicilia a scala 1:250.000, ottenuta 
dall’interpretazione dei dati del satellite 
LandSAT registrati nel 1988 e volo aereo 
effettuato nel 1989, i suoli dei comuni 
di Alia e Mazzarino, dove ricadono le 
aziende agricole pilota Dara Guccione 
Biofarm e Damiano sono classificati, ri-
spettivamente, come Regosuoli di rocce 
sabbiose e conglomeratiche e Regosuoli 
da rocce argillose. Il clima, tipicamente 
Mediterraneo e classificato da Koppen 
come temperato, è caratterizzato da 
estati secche e calde.

Foto 13 - Carta dei suoli siciliani
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Per valutare gli effetti a breve e medio 
termine delle pratiche bio-rigenerative 
sulla fertilità e salute del suolo nei siste-
mi erbacei ed arborei delle aziende pilo-
ta, il progetto ha definito un protocollo 
operativo di monitoraggio. Questo ha 
previsto sopralluoghi regolari e campio-
namenti sistematici del suolo nelle aree 
test, seguiti da analisi di laboratorio sui 
principali parametri chimico-fisici e mi-
crobiologici, in funzione della durata 
progettuale.

I monitoraggi sono stati effettuati in tre 
momenti chiave: all’inizio delle prove di 
campo (marzo 2024 – T0) e nelle fasi cri-
tiche di sviluppo colturale (maggio 2024 
– T1 e maggio 2025 – T2). 
I campionamenti (carotaggi fino a 15 
cm) sono stati condotti sia in appezza-
menti con pratiche bio-rigenerative che 
in quelli gestiti secondo la tecnica biolo-
gica convenzionale (BAU), raccogliendo 
tre campioni casuali per appezzamento.
I rilievi sono stati eseguiti nel mandorle-
to dell’azienda Damiano e nei seminati-
vi di Dara Guccione Biofarm (18 marzo e 
22 maggio 2024, 7 maggio 2025). 

2.4 PROTOCOLLI DI MONITORAGGIO E AUTOMONITORAGGIO 
DEL SUOLO

I campionamenti mirano alla determi-
nazione dei seguenti parametri indica-
tori degli effetti delle pratiche rigene-
rative rispetto alla gestione biologica 
tradizionale:

Caratterizzazione fisica: determina-
zione della tessitura, della percentuale 
di scheletro, della densità apparente, 
della capacità di campo e del punto di 
appassimento, nel monitoraggio ini-
ziale (T0).
Caratterizzazione chimica: determina-
zione del carbonio (C) organico e inor-
ganico, dell’azoto (N) totale, fosforo 
(P) assimilabile, pH, conducibilità elet-
trica, capacità di scambio cationico e 
basi scambiabili (Ca, Mg, K, Na), con-
tenuto dei carbonati, elementi totali 
(K, Ca, Mg, Fe, Mn,S, Cu, Zn, Cd, Pb, Ni, 
Cr) e disponibili (Fe, Mn, Cu, Zn, Cd, 
Pb, Ni, Cr), nel monitoraggio iniziale 
(T0).
Caratterizzazione biologica: determi-
nazione  del contenuto della biomas-
sa microbica, determinata mediante 
la quantificazione del dsDNA (DNA a 
doppia elica), e della biodiversità fun-
zionale del suolo (attività multienzi-
matica)nei riguardi dei principali cicli 
biogeochimici (in particolare C, N e P), 
attraverso la determinazione delle  at-
tività enzimatiche, nel monitoraggio 
iniziale e in quelli intermedi (T0, T1 e 
T2).
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L’automonitoraggio del suolo consente 
di valutare in modo semplice ed econo-
mico gli effetti delle pratiche agricole 
nel tempo, attraverso metodi replica-
bili che non richiedono strumentazioni 
complesse né competenze scientifiche 
avanzate. Applicato con regolarità e 
seguendo un protocollo standard, per-
mette di osservare l’evoluzione del-
lo stato del suolo e orientare le scelte 
agronomiche.
L’osservazione diretta della risposta del 
suolo alle lavorazioni e agli eventi cli-
matici – come la formazione di crepe, 
ristagni o la velocità di assorbimento 
dell’acqua – offre indicazioni sulla sua 
tessitura, sulla presenza di compatta-
mento e sulla ricchezza di sostanza or-
ganica. Anche la flora spontanea rap-
presenta un utile indicatore: la presenza 
di alcune specie può segnalare condizio-
ni strutturali specifiche o effetti delle 
pratiche adottate, come nel caso della 
gramigna favorita da sfalci frequenti o 
minima lavorazione.

Oltre all’osservazione, l’automonitorag-
gio può includere semplici test come la 
determinazione del pH, eseguibile con 
cartine tornasole su campioni rappre-
sentativi prelevati in più punti dell’ap-
pezzamento.

Automonitoraggio e autovalutazione 
del suolo

Nell’ambito del progetto SIC.A.RI.B. è 
stato sviluppato un protocollo operati-
vo per il test della vanga, utile a valuta-
re le proprietà chimico-fisiche del suolo 
in relazione al sequestro di carbonio e 
alle pratiche rigenerative adottate.
Il campionamento, eseguito a zig-zag 
per garantire rappresentatività, è ac-
compagnato da una scheda di rilievo 
utile per registrare le osservazioni e 
confrontarle nel tempo. Si segnala che il 
test risulta meno affidabile in condizio-
ni di siccità o su suoli friabili.

Automonitoraggio e autovalutazione 
della flora spontanea

La composizione della comunità di 
spontanee è strettamente connessa alla 
tipologia di suolo, alla disponibilità di 
nutrienti e al livello di compattamen-
to. Alcune specie rappresentano veri e 
propri indicatori ecologici della gestio-
ne agronomica e dello stato del suolo: 
il crespino (Sonchus arvensis) e lo stop-
pione (Cirsium arvense) sono associati a 
suoli pesanti o limosi; cicoria (Cichorium 
intybus) e senape selvatica (Sinapis ar-
vensis) indicano tendenze alcaline; or-
tica, farinello e amaranto rivelano una 
ricchezza di sostanza organica e azoto; 
piantaggini e acetoselle segnalano ri-
spettivamente compattazione e lavora-
zioni ripetute. 
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Saper riconoscere queste presenze con-
sente all’agricoltore di effettuare una 
prima autovalutazione dello stato del 
suolo e dell’efficacia delle pratiche col-
turali, con l’obiettivo di mantenere la 
produttività e migliorare i servizi ecosi-
stemici.

Per facilitare questa lettura “ecologica” 
del campo, SIC.A.RI.B. propone un me-
todo semplice di automonitoraggio, ac-
cessibile anche a chi non possiede com-
petenze botaniche avanzate.
Il protocollo prevede di suddividere il 
campo in aree omogenee per la presen-
za di infestanti e, in ciascuna, tracciare 
tre transetti lineari da un metro. Lungo 
ogni transetto si raccolgono informazio-
ni quali: numero di specie, presenza di 

Foto 14 - Monitoraggio della flora spontanea su grano

graminacee, leguminose, piante da fio-
re, colore dei fiori e dominanza relativa 
delle 3-4 specie più abbondanti, valuta-
ta con un punteggio da 1 a 5. L’uso di 
app gratuite può supportare il riconosci-
mento delle specie.

I dati così ottenuti permettono di calco-
lare semplici ma significativi indicatori 
ecologici – come la ricchezza floristica, 
la composizione funzionale e la variabi-
lità cromatica – che aiutano a valutare 
gli effetti delle pratiche adottate nel 
tempo. Si tratta di un primo passo verso 
una gestione più consapevole e sosteni-
bile, basata sull’osservazione diretta del 
campo e sulla lettura ecologica delle sue 
dinamiche.
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Il progetto SIC.A.RI.B. adotta un approc-
cio partecipativo finalizzato a costituire 
e animare gruppi di soggetti che condi-
vidono interessi comuni e fiducia reci-
proca,a sperimentare, tarare e validare 
strategie innovative nella gestione di 
seminativi e arboreti in biologico. 
L’attività svolta ha avuto un duplice ca-
rattere, tecnico e relazionale, valoriz-
zando i legami esistenti tra persone e 
reti associative per rafforzare l’agroeco-
logia. Ispirandosi al modello dei Living 
Lab, SIC.A.RI.B. ha favorito lo scambio 
socio-tecnico con una pluralità di atto-
ri e fonti di conoscenza, promuovendo 
collaborazione, apertura e sostenibilità 
in agricoltura. Il percorso innovativo si è 
costruito attorno alla co-sperimentazio-
ne e co-innovazione, con tecnici e ricer-
catori in veste di facilitatori del dialogo 
tra saperi diversi, in interazione diretta 
con gli agricoltori.
Il confronto è avvenuto sia all’interno 
del partenariato, sia con realtà esterne, 
articolandosi in tutte le fasi del proget-
to: dalla definizione dei problemi e del-
le priorità, alla progettazione delle solu-
zioni, alla raccolta e analisi dei dati, fino 
alla valutazione e diffusione dei risulta-
ti. In questo contesto, l’interazione tra 
agricoltori, ricercatori e tecnici ha favo-
rito un apprendimento condiviso basato 
sull’esperienza e sulla cooperazione.

2.5 LA SOCIALIZZAZIONE DELLE INNOVAZIONI NEL CONTESTO 
SICILIANO

L’approccio adottato ha rafforzato l’au-
tonomia delle aziende e delle comunità 
locali, incentivando l’osservazione ecosi-
stemica, la riduzione degli input esterni 
e la costruzione di reti solidali e resilien-
ti. Il progetto ha ampliato il proprio rag-
gio d’azione oltre il nucleo formale del 
Gruppo Operativo, coinvolgendo una 
rete più ampia di aziende e specialisti in 
un processo inclusivo e adattivo.
Le tecniche testate sono state pensate 
per essere integrate e discusse in con-
testi interattivi, riducendo le distanze 
operative e cognitive tra i soggetti coin-
volti. Questo ha permesso di riconoscere 
e valorizzare le capacità degli agricolto-
ri, alimentando un processo continuo di 
aggiustamento, apprendimento e scam-
bio di competenze.
Le modalità di gestione degli incontri 
sono state flessibili e adattate ai diversi 
contesti e interlocutori, rendendo il pro-
cesso partecipativo efficace e coeso.
La restituzione dei risultati ha rafforza-
to la comunicazione tra produttori e cit-
tadini, contribuendo a costruire fiducia 
e complicità attorno a una visione con-
divisa di sostenibilità e innovazione.
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3. LE ATTIVITÀ DI INFORMAZIONE E DIVULGAZIONE

ARCA S.r.l. Benefit ha curato le attività di 
comunicazione del progetto SIC.A.RI.B., 
affiancando la consulenza agronomica 
con un ampio lavoro di divulgazione.
L’obiettivo era rendere accessibili i risul-
tati del progetto a una platea ampia e 
diversificata: tecnici, agricoltori, ricerca-
tori, istituzioni e cittadini. 
Questa pubblicazione finale, insieme 
al convegno conclusivo, rappresenta il 
momento di sintesi di un percorso di-
vulgativo che ha mirato fin dall’inizio a 
favorire la condivisione, la diffusione e 
l’adozione delle innovazioni sviluppate, 
anche oltre i confini del partenariato e 
della regione siciliana, in altri contesti 
regionali, nazionali ed europei.

Strategia, piano di comunicazione e 
immagine coordinata

La strategia di comunicazione persegui-
ta ha combinato un mix di strumenti e 
canali comunicativi differenti, integran-
do  metodologie tradizionali, come in-
contri tecnici, convegni e dimostrazioni 
sul campo, e strumenti digitali. È stato 
predisposto un piano di comunicazione 
scandito da un cronoprogramma detta-
gliato funzionale a tenere traccia dello 
stato di avanzamento dei lavori.
Il primo passo è stato quello di costru-
ire un’identità visiva riconoscibile: Cri 
Graphics, per conto di ARCA, ha idea-
to l’immagine coordinata del progetto, 
comprensiva di logo, palette cromatica 
e linea grafica unitaria, applicata a tutti 
i materiali informativi e promozionali.

Presenza online e social media

Le attività comunicative si sono svilup-
pate anche online, con l’aggiornamento 
costante del sito web ufficiale di pro-
getto (www.sicarib.it), affiancato da 
una pagina dedicata all’interno del por-
tale ARCA (arca.bio/sicarib), disponibile 
anche in inglese per raggiungere un 
pubblico internazionale. 
In parallelo, ARCA ha attivato una cam-
pagna social sui propri canali Facebook, 
Instagram e LinkedIn, pubblicando post 
di diverso tipo (foto, reel, storis) utiliz-
zando l’hashtag #SICARIB per favorire la 
visibilità e la condivisione dei contenu-
ti. Il progetto ha potuto contare su una 
community già attiva: oltre 3.000 fol-
lower su Facebook, 1.000 su Instagram e 
più di 700 su LinkedIn. I contenuti rimar-
ranno accessibili anche dopo la chiusu-
ra del progetto, garantendo continuità 
alla disseminazione.

Foto 15 - Attività di informazione e divulgazione 
condotte dal team ARCA S.r.l. Benefit
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Newsletter

Per aggiornare con regolarità stakehol-
der e interessati, sono state inviate oltre 
8 newsletter, contenenti informazioni, 
inviti agli eventi e aggiornamenti tecni-
ci. Il bacino di iscritti alla newsletter di 
ARCA, che supera i 4.000 contatti, tra 
agricoltori, decisori politici e stakehol-
der, garantisce una diffusione ampia e 
mirata delle attività del progetto.

Strumenti multimediali
e promozionali

Tra i materiali informativi realizzati fi-
gura un roll-up in italiano con le infor-
mazioni chiave del progetto: contesto, 
obiettivi, azioni, partenariato e riferi-
menti utili. Si è rivelato uno strumento 
informativo efficace per una presenta-
zione sintetica di SIC.A.RI.B. in diverse ti-
pologie di eventi. Inoltre, è stato prodot-
to un video riepilogativo – pubblicato 
sul canale YouTube di ARCA e sottotito-
lato in inglese – che raccoglie immagini 
in campo, interviste agli attori coinvolti 
e testimonianze sull’implementazione 
delle pratiche agroecologiche.

PRATICHE AGROECOLOGICHE BIOLOGICHE RIGENERATIVE IN SICILIA:
UN PARADIGMA PER UN’AGRICOLTURA SOSTENIBILE E DI VALORE

La sostenibilità del sistema agro-alimentare e la transi-
zione ecologica dei sistemi produttivi verso lo sviluppo 
sostenibile globale, sono le complesse sfide del futuro.
La Sicilia è tra le regioni con più superfici coltivate in 
agricoltura biologica  e più esposte alla crisi climatica. 
È pertanto ancor più necessario apportare innovazione al 
settore biologico, puntando sulla salvaguardia e sull'uso 
efficiente delle risorse naturali, come il suolo e l'acqua.

SIC.A.RI.B. è un progetto dedicato
al miglioramento della qualità biologica

e fisica dei suoli agricoli siciliani
attraverso una gestione sostenibile

del suolo e dell’ambiente.
Il progetto implementa pratiche e tecniche 

agroecologiche biologiche rigenerative, 
adattandole ai sistemi agricoli biologici

della Sicilia, con un focus su
seminativi, mandorleti e altre

coltivazioni arboree.
Il progetto SIC.A.RI.B. si propone di sviluppare un modello
produttivo agricolo efficiente ed economicamente soste-
nibile, capace di migliorare la fertilità biologica naturale 
del suolo e di aumentare le rese produttive delle aziende 
nel medio periodo.
La massimizzazione della diversificazione colturale 
accresce la biodiversità funzionale dell’agroecosistema, 
contribuendo al sequestro di carbonio e mitigando il 
cambiamento climatico.
La valorizzazione dei Living Labs, momenti di confronto 
in campo, favorisce lo scambio di conoscenze e i momenti
di formazione, incrementando la consapevolezza degli 
agricoltori sugli effetti positivi dell’innovazione sulla 
qualità del suolo, sui servizi ecosistemici e sulle implica-
zioni economiche.

I L  C O N T E S T O

G L I  O B I E T T I V I

I L  P R O G E T T O

I principi chiave su cui si basa il modello agricolo biologico 
rigenerativo implementato nel progetto SIC.A.RI.B. sono:

L E  A Z I O N I

il minimo disturbo al suolo: la riduzione delle lavorazioni 
per limitare la mineralizzazione della sostanza organica.

1 la diversificazione colturale nel tempo (avvicendamenti 
lunghi) e nello spazio (consociazioni colturali);

2

3

la copertura costante del suolo mediante il rilascio in 
superficie dei residui colturali e l’introduzione delle 
colture di copertura (cover crops);

Il progetto prevede 5 azioni che vanno

dall’implementazione del modello

agricolo biologico rigenerativo,

al monitoraggio degli effetti sul suolo

e sull’agrobiodiversità, alla verifica

della pertinenza dell’innovazione

agroecologica apportata al contesto

territoriale e alle politiche agricole,

alla divulgazione e condivisione

delle innovazioni, alle attività

di coordinamento e di project management.

Il gruppo di lavoro SIC.A.RI.B. lavora in piena sinergia ed 
è costituito da 8 partner tra cui cinque aziende agricole 
situate tra Catania, Trapani e Palermo: Damiano Agricola 
(capofila), Dara Guccione Biofarm, I Locandieri, Cusenza 
Salvatore Fabio e Balsi Azienda Agricola Bio di Crapan-
zano Agata. Completano il gruppo un ente di ricerca: 
FIRAB (Fondazione Italiana per la Ricerca in Agricoltura 
Biologica e Biodinamica), e due società di consulenza: 
Arca srl Benefit e Speha Fresia Società Cooperativa.

P A R T E N A R I A T O

Progetto finanziato dal Bando “Sostegno per la costituzione e la gestione dei Gruppi Operativi del PEI in materia di produttività e sostenibilità dell’agricoltura - Fondo 
FEASR - Psr Sicilia 2014-2022 - Sottomisura 16.1 fase 2 - Bando allegato A al DDG n.4052 del 29/09/2022 - Cod. unico progetto: G97H23001960009 - ID SIAN: 24250134079

P E R  I N F O R M A Z I O N I

www.sicarib.itComunicazione sui media

Sono stati pubblicati numerosi articoli e 
comunicati stampa su riviste di settore, 
testate generaliste e quotidiani regio-
nali, come Il Fatto Nisseno, Palermo To-
day, TP24, BlogSicilia, Corriere Naziona-
le e Il Sole 24 Ore. I contenuti sono stati 
rilanciati anche sui social, aumentando 
la visibilità del progetto. 
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Un’attenzione particolare è stata dedicata agli eventi, tra cui incontri tecnici, con-
vegni e giornate dimostrative in campo, che hanno coinvolto attivamente agricol-
tori, tecnici e cittadini. 
Le iniziative hanno perseguito lo scopo di promuovere la discussione ed innescare 
un confronto costruttivo tra partner e portatori di interesse, in merito all’adozione 
di pratiche agroecologiche biologiche rigenerative. 
Tra le date più significative:

10/01/2024: Convegno di apertura presso Dara Guccione Biofarm
23/05/2024: Incontro Living Lab e visita della RRN – Dara Guccione Biofarm
04/07/2024: Evento in campo – I Locandieri
06/05/2025: Incontro Living Lab – I Locandieri
07/05/2025: Evento in campo – Dara Guccione Biofarm
13/06/2025: Convegno finale – Università degli Studi di Palermo

Durante questi appuntamenti si è discusso delle pratiche agroecologiche, dei risul-
tati ottenuti, degli strumenti della PAC e delle prospettive future per l’adozione 
diffusa dell’innovazione.

Eventi divulgativi, sessioni pratiche in campo, incontri di Living Lab 

Foto 16 - Evento in campo presso Dara Guccione Biofarm, Alia (maggio 2025)
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Networking con RRN, Eip Agri

I canali della RRN e dell’EIP Agri sono stati presidiati con costanza al fine di indi-
viduare iniziative rilevanti e in linea con il progetto SIC.A.RI.B., partecipando ad 
appuntamenti chiave come:

23/05/2024: Visita della RRN ai siti dimostrativi dei progetti “Mixwheat” e 
“SIC.A.RI.B.” – Dara Guccione Biofarm.
Dal 4 al 6/03/2025: 2nd European Carbon Farming Summit – Dublino.
L’evento ha rappresentato un momento di rilievo per approfondire il ruolo strate-
gico che il settore agroforestale può assumere nello stoccaggio e nella rimozione 
del carbonio atmosferico.
L’evento ha sottolineato il valore delle pratiche agroecologiche biologiche rigene-
rative adottate da SIC.A.RI.B. per la mitigazione climatica e ha offerto occasioni di 
networking per indirizzare le aziende partner verso percorsi di certificazione dei 
crediti di carbonio.
Dal 9 al 12/6/2025: AIMED 2025: 1° Congresso Mediterraneo di Agroecologia – 
Agrigento. In quest’ultimo contesto è stato presentato il paper “Co-creare solu-
zioni agroecologiche attraverso pratiche rigenerative: il progetto SIC.A.RI.B. nel 
cuore del Mediterraneo”, contribuendo alla riflessione strategica sull’innovazio-
ne agroecologica a livello regionale e internazionale.

Foto 17 - Alcuni membri del G.O. di SIC.A.RI.B. al 2nd European Carbon Farming Summit, Dublino
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Questa esperienza ha dimostrato come 
l’innovazione possa essere un valido 
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